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L’UNA E L’ALTRO Martedì 10 giugno 1997l’Unità7
Si chiama «bando casalingo» la legge applicata in Austria

E i coniugi violenti vennero
cacciati dall’appartamento
Nessuna distinzione di sesso, ma finora a Vienna sono stati colpiti 49 uomini. Adesso in Germania
si discute sulla possibile introduzione di una norma simile, ma con molte obiezioni.
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ALBERTO LEISS
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BERLINO. Tempi duri in Austria
per i coniugi violenti. Dal primo
maggio scorso nella repubblica al-
pina è in vigore una legge che per-
mette alla polizia di bandire dal
suo appartamento chiunque si sia
abbandonato a violenze e vessa-
zioni nei confronti del partner o
deifigli.

Il bando dura dieci giorni, ri-
guarda non solo l’appartamento
ma anche le strutture accessorie
(cortile, giardino, garage, scale
etc.) e può essere, eventualmente
prolungato da un giudice. Al col-
pevole (nei49casiverificatisi fino-
ra a Vienna si è sempre trattato di
uomini, ma la legge non fa distin-
zionedi sesso)vengonosequestra-
te le chiavi e minacciate multe
moltosevere secontravvienealdi-
vieto, sempre che, ovviamente, il
loro comportamento non confi-
gurireatipiùseri.

Agliuomini,oalledonne,colpi-
tidalbando, vengono suggerite si-
stemazioni alternative: presso pa-
rentioamici, inalbergo(alorospe-
se), oppure, per chi non ha grandi
disponibilità economiche, negli
asili per senza-tetto o nei ricoveri
della Caritas. Finora l’applicazio-
ne del decreto, che è stato inserito
al paragrafo 38a del regolamento

dipubblica sicurezza, nonhacrea-
to i problemi di ordine pubblico
che qualcuno, alla vigilia, paven-
tava. Soltanto in cinque o sei casi
c’è stata resistenza attiva da parte
degliuominicuilapoliziaharitira-
tolechiavidicasa.

Sulla scorta dell’esperienza rea-
lizzata in Austria -oltre cheaVien-
na la legge è stata applicata anche
in quattro casi a Graz - proposte di
introdurre il “bando casalingo”
sono state avanzate anche in Ger-
mania.

Il portavoce della polizia di Ber-
lino, la quale è costretta a interve-
nire molto spesso in situazioni di
violenza familiare, ha dichiarato
al quotidiano “Tageszeitung”
(Taz) che “in certe circostanze”,
una legge simile “non sarebbe cat-
tiva”, offrendo ai tutori dell’ordi-
ne pubblico un margine di inter-
vento assai più efficace del fermo
di polizia di 24 ore consentito, nei
confronti di chi usa violenza tra le
pareti domestiche, dalle leggi at-
tuali.

Moltopiùprudenti leesponenti
dei Verdi e dei movimenti per i di-
ritti delle donne. Ci sono certa-
mentemolticasi incui“perledon-
ne è di vitale importanza che l’uo-
mo venga allontanato di casa per
qualche giorno”, ammette la re-
sponsabile per la politica femmi-

nile dei Verdi Rita Grieshaber, ma
aumentare le competenze e la di-
screzionalitàdellapoliziaèsempre
un rischio. Anche Edith Niehuis,
presidente della commissione
femminile del Bundestag, ha ma-
nifestato le proprie riserve in una
dichiarazione alla Taz: secondo lei
sarebbe molto meglio una legge
che, in caso di separazione, asse-
gnasse automaticamente l’usu-
frutto dell’appartamento coniu-
galealledonnevittimedisopraffa-
zioni.

L’esponente del Bundestag du-
bita che il “bando casalingo” ser-
va, alla lunga, a risolvere il proble-
ma: “Uomini che hanno fatto del-
la violenza un aspetto fondamen-
tale della propria personalità non
recedonocertodalleloroabitudini
dopo essere stati cacciati di casa
perunperiodolimitato”.

Secondo le attiviste delle orga-
nizzazioni che tutelano i diritti
delle donne, invece, servirebbero
nuove leggi e soprattutto più seve-
rità nell’opera di repressione da
parte della polizia. E‘ quanto so-
stengono, ad esempio, le esperte
del BIG (Berliner Initiative gegen
Gewalt gegen Frauen: Iniziativa
berlinese contro la violenza nei
confrontidelledonne),ungruppo
dilavorocreatodalministerofede-
raleper laCondizionefemminilee

dalSenatodiBerlinoedotatodiun
budgetdi2,4milionidimarchi.Le
donne del BIG stanno elaborando
una riforma degli statuti di polizia
cherendapiùefficacigli interventi
in caso di violenze tra le mura do-
mestiche. Il modello dovrebbe es-
sere ispirarsi a quello esistente già,
daben16anni,nellacittàamerica-
na di Duluth (Minnesota) e adot-
tato da diverse altre amministra-
zionicittadinedegliStatiUniti.

Il “Domestic Abuse Interven-
tionProgramm”(DAIP)diDuluth,
come ha spiegato la dottoressa El-
len Pence che è una delle sue ini-
ziatrici e in questi giorni tiene un
giro di conferenze in Europa, pre-
vede disposizioni molto precise
per la raccolta delle prove e delle
testimonianze, nonché, oltre a ef-
ficacimisurediassistenzaallevitti-
me anche interventi forzosi vòlti
alla rieducazione degli autori delle
violenze, i quali sono tenuti a fre-
quentare speciali corsi psicologici.
E finora, sostiene la dottoressa
Pence, l’esperienza ha funzionato
egregiamente: i casi di violenza fa-
miliare si sono drasticamente ri-
dotti, nella città del Minnesota, e
dadiecianniaquestapartenonc’è
statoalcunomicidiodentrolemu-
radomestiche.

Paolo Soldini

La grave malattiadi BobDylansi è abbattuta su milioni di ra-
gazzee ragazzi attempati che, a partire dagli anni 60, hanno
amato e sostenuto Robert Allen Zimmerman. Lamusica di Dy-
lan, il folk, il blues, il rock e la poesia delle suecanzoni migliori,
una miscela di beat romanticismo e cronaca, hanno influenza-
to profondamente i movimenti giovanili di protesta americani.
«MrTamburine man» e «Blowin in the wind» furono la colonna
sonora della marcia su Washington del 1963. «Chimes of Free-
dom» accompagnò lerappresentazioni di strada inscenate dai
manifestanticontro la guerra in Vietnam. La creatività di Bob
ebbe una battuta d’arresto a partiredagli inizideglianni 60
quandocompose «Nashville Skyline»e le musichedel film «Pat
Garrete Billy the Kid» (1973).Da quegli anni il fantasma di un
mitomusicale siè aggirato per i teatri di tutto il mondo. Bob, in-
troverso eriservato,ha cantato lodi a Cristoe sermoni, girando
a vuoto esuonando sempre più spesso senza passione; per soldi -
dissero i maligni - utilizzando il luogocomune dell’ebreo vena-
le. Inrealtà Dylan ha vissutograndi travagli.La perdita dell’a-
moredellamoglie Sara, con la quale visse lontano dal mondo
per dueanni in una casa diWoodstock, fu devastante. Lacrona-
ca della finedel suo matrimonio è scritta emusicata in«Blood
on the Tracks». Nel1989 Dylan disse che aveva speso la sua vita
aconvincersi dell’abbandonodi Sara. Così il figlio di un religio-
sissimo commerciante ebreo del Minnesota cercò laquiete nella
fede; madi quale dioparlasse nessunolo sapeva e aogni concer-
to ripeteva il testamento morale che il padre gli aveva lasciato:
«Ricordati cheDio avrà sempre fiducianella tua capacità di re-
dimerti». I segni del tempo sul suovoltoricordano ivisi dei rab-
bini invecchiatianzitempo,visi pallidi e asceticiche lasciano
intuire un’intensa, difficile e poetica vita interiore. In occasione
del suo cinquantesimocompleanno, Bob sostenne che il mon-
do non aveva più bisogno di canzoni. Tanti, invece, continua-
no a scrivere canzoni perché il mondo ha bisogno anche della
musica. E chi le scrivesa chenon avrebbemai potuto farlo se
non ci fosse statoun artista smilzocome Charlie Chaplin che
cantava poesie. Tanti auguri Bob!

I l mondo sta assistendo,
forse senza la necessaria
apprensione - ma

viviamo in un’epoca che ci
ha abituato quasi a tutto -
ad uno spettacolo mai
visto. Due signore - Paula e
Jennifer - che abitano nel
centro del mondo,
l’America, si contendono
pubblicamente la verità sul
centro del centro del
mondo, ovvero il pisellino
di Bill Clinton. La prima
assicura che è
contrassegnato da una
particolarità, forse un
tatuaggio. La seconda che
non è vero niente.
L’attributo dell’Imperatore
- dice Jennifer
sottintendendo: io lo
conoscevo bene - è
normalissimo (fin troppo?)
Non s’era mai vista la
massima autorità del
Potere sulla terra in bilico
su un terreno così
intimamente
sdrucciolevole. Questa
imbarazzante situazione -
leggiamo in questi giorni -
impedisce inoltre a Clinton
di pronunciare una parola
autorevole per mettere un
freno a una specie di
epidemia sessuo-
ideologica che sta
destrutturando il più
potente esercito del
mondo, quello, appunto,
americano. Vittorio
Zucconi ci ha raccontato
sulla «Repubblica» come le
regole puritane e
l’ossessione del «politically
correct» nei rapporti tra i
sessi, abbiano prodotto
una miscela esplosiva
battezzata «nuovo
Vietnam». Cadono teste di
generali adulteri, mentre la
famosa pilota troppo
nervosa in amore non
potrà certo guidare un
bombardiere nucleare.
Maestri del secolo come
Lacan e Derrida ci avevano
insegnato che il mondo è
ordinato dal «fallo-logo-
centrismo». Cioè - più o
meno - da un discorso
maschile centrato sul fallo.
Altri tempi. Il «genio
femminile» invocato dal
Papa forse si sta già
manifestando in forme
ironiche (previste dal
vecchio Hegel). Giacché si
insinua, a modo suo, tra i
bombardieri e nelle alcove
dei potenti. Se il centro del
Potere, politico e
guerriero, ne uscirà un po’
più piccolo e più molle, sarà
poi un gran danno?

Una ricerca svolta da una psichiatra nei centri sanitari di Bologna

Percosse in casa, i medici
e gli operatori non le notano
Lucia Gonzo ha intervistato 250 soggetti: il 60% dice di non aver mai incontrato
donne vittime di violenza domestica, mentre una su tre ne subisce ripetutamente.

Lo specchio di Eros

I progressisti
e la noia mortale
dei vecchi giochi
amorosi

MARIO GAMBA

Impiegato
sobrio
Aggressore

L’identikit dell’aggressore è
quello di un uomo del tutto
normale: lavora
regolarmente come
impiegato, dirigente,
commerciante, artigiano,
più raramente è un
pensionato o un libero
professionista. Non abusa
di alcool né di droghe, non
ha disturbi psichiatrici. Ma
picchia duro. A sfatare
ancora una volta il
pregiudizio secondo il
quale la violenza domestica
albergherebbe solo fra
classi meno colte e abbienti,
arrivano i dati della Casa
delle donne per non subire
violenza di Bologna, che ha
tracciato il ritratto di mille
aggressori di altrettante
mogli, fidanzate e
compagne, accolte dalla
struttura bolognese fra il
’92 e il ‘95. Con una
sorpresa: piuttosto
raramente gli aggressori
sono rintracciabili nella
categoria degli studenti, di
chi lavora in nero o in modo
precario e dei disoccupati.

BOLOGNA. Lividi e ferite spacciati
per improbabili incidenti domestici,
fratture e escoriazioni imbarazzanti,
infiammazioniedoloridioriginemi-
steriosa.Nel50%deicasigli«infortu-
ni» in casa delle donne sono inrealtà
maltrattamenti, stupri e percosse
quasi mai correttamente diagnosti-
catidamedicieoperatorisanitari.Un
non riconoscimento della violenza
che, insieme all’apatia e all’ostilità di
chi accoglie la donna al pronto soc-
corso, in consultorio o nello studio
medico,rinforzal’isolamentosociale
della vittima, la emargina, la chiude
nel senso di colpa e nel silenzio. A
sondare l’atteggiamento del mondo
medico nei confronti delle donne
vittime di violenze ha pensato una
giovane psichiatra, Lucia Gonzo, au-
trice di una ricerca che ha coinvolto
250 fra medici di base, operatori di
pronto soccorso, ginecologi e opera-
torideiconsultoridiBologna.

L’indagine verràpresentataquesta
sera a Palazzo de‘ Notai nell’ambito
di «Zero Tolerance», la campagna
contro la violenza sulle donne pro-
mossa dall’Assessorato alle politiche
sociali del Comune di Bologna, con

la partecipazione di alcune delle pro-
tagoniste delle più significative espe-
rienzenazionali sul tema:Alessandra
Kustermann del Soccorso violenza
sessuale della clinica Mangiagalli di
Milano, Anna Pramstrahler della ca-
sa delle donne pernon subire violen-
za di Bologna, Patrizio Romito del-
l’Università di Trieste, la docente
FrancaSerafiniCessi.

Il fenomenoèancoraabbondante-
mente sommerso. Mentre i dati pro-
venienti da tutto il mondo stimano
che circa una donna su tre subisce
maltrattamenti ripetuti (e gli autori
sonoquasisempremariti,compagni,
familiari o conoscenti), questa realtà
è per lo più ignorata anche dagli ope-
ratori sanitaricheperprimisoccorro-
no le vittime. Il 60%deimedicidiba-
se infatti dichiara di non avermai in-
contrato nella sua vita professionale
casi di donne vittime di violenza do-
mestica, un dato che scende al 45%
per i medici di pronto soccorso e al
37%perglioperatorideipoliambula-
tori. A distorcere la percezione del
problema anche fra i medici resta in-
fattiunmurodipregiudizi edisinfor-
mazione. Secondo più della metà de-

gli intervistati, ad esempio, la violen-
za domestica sarebbe diffusa fra le
classi meno abbienti, mentre l’ag-
gressore sarebbe un disoccupato, un
alcolista o un uomo con problemi
psicologici. Affermazioni del tutto
infondate eche tendonoa relegare la
violenza nell’ambito della patologia
sociale o individuale. La vittima in-
vece viene spesso identificata come
«colpevole» del maltrattamento su-
bito per i suoi«problemi psicologici»
o il suo «masochismo». I rimedi pro-
posti sono conseguenti e tendono a
scambiare cause ed effetti della vio-
lenza:il67,9%deimediciconsultatiè
favorevole alla prescrizione di psico-
farmaci, trasmettendoalladonna«lo
stessomessaggiocheilsuouomocer-
ca di inculcarle: è lei ad avere dei pro-
blemi, a essere malata, inaffidabile».
Anchesenonmancherebbelavolon-
tà di intervenire in maniera adegua-
ta: per la quasi totalità dei medici oc-
correrebbe incoraggiare la vittima ad
allontanarsi dalla situazione di vio-
lenza indirizzandola verso strutture
specializzate.

Paola Minoliti

LidiaRavera ha un’ossessione e la confessa a «Notte cultura», ru-
brica delTg3: imaschi sonosempre menomaschi, le femmine
sono sempremeno femmine. C’è il trionfo del neutro. Così non
ci si diverte più, lapassione sialimenta dicuriosità per il diverso
(o opposto) e oggi si finisce per viveresenzapassione. L’avrei
giurato.Non c’è progressista medio che non dichiari la propria
stanchezzao la propriaangoscia verso ciò che, in campo amo-
roso maanchein altri campi, hacambiato inperiodi recenti le
regole del gioco. Chiavevaproclamato la noia mortale per i vec-
chi giochie i vecchi modelli è di nuovo all’avanguardia: ridate-
ci i vecchi giochie i vecchi modelli. Le donne progressiste: rida-
teci un buonmaschio chesappia prenderci senzachiedere mai
(resta da vederequello che ci dà, ma non mettiamola giù così
dura), che cammini per strada unpassodavanti a noi, come
quegli uomini del vecchio profondo Suddietro ai quali arranca-
vauna moglie caricadi fagotti, che cicorteggi sperando tanto
che, un tre-quattrovoltealmeno, noigli diciamodi no.Gli uo-
mini progressisti: no, loro tacciono.Già, i continon tornano:
dove sta la passione in questi vecchimodelli? Nédi quané di là
(saràmeglio avvertireLidiaRavera). Stanno zitti.Ma le signore
progressiste finiranno col rassicurarli un giorno di questi e tutto
tornerà a posto. Questa ossessione per il neutrodev’essere la ver-
sione Ravera delpensiero della differenza. Sembrava aver capi-
to che il temaera più ricco. Ma perchéRavera non si confessa un
altro po’:davvero ha conosciuto la voluttà diciò che ci ostinia-
mo a definire ambiguo edavvero se ne è stancatacosì presto?

Gascoigne
e Carlo cattivi
padri inglesi

«Ilpudore della bocca». Quel pic-
colostrano libro mi incuriosì tal-
mente che nonpotetti astenermi
dal farlomio e scoprii che il pudo-
re non erariferito solo al fatto di
mostrare un aspetto intimo eriser-
vato del proprio corpo, ma che la
fisicità stessasi esprimeva anche
nei varielementi dell’apparato
oro-buccale. Peressere più chiari,
ciò significa che ognielemento del
corpo umano (e tra questianche i
dentinella loro forma ma anche
nell’occlusione, cioè nelmodo di
combaciare)è influenzato e in-
fluenza il restodell’organismo in
una dimensione «olistica» dell’es-
sere. Infatti il nostro organismo
non puòessere considerato come
un agglomerato dicellule ripartite
intanticompartimenti stagni ma
piuttosto come in tutt’uno in cui
fluisce l’energia vitale.Quando
questo flusso armonico subisce un
arresto compaiono dei blocchi nei
vari sistemie apparati equando
tali blocchi si sommano latolle-
ranzaagli insulti esterni diminui-
sce e, per un effettosoglia, com-
paiono i più svariatiquadri pato-
logici a carico dei variorgani. Goo-
dheart (1975) introdusse per pri-
mo il concetto del triangolo della
salute alcui centro èposto l’uomo
e perché questi sia inbuonasalute
occorre che i lati costituiscano un

triangolo equilatero altrimenti si
va incontro a unosquilibrio. I lati
li chiamiamo «biochimica,psiche
e struttura».Nel capitolo della
«biochimica» includiamosia ciò
che introduciamo nel nostro cor-
posia tutte le fontienergetiche
che ci avvolgono e ci colpiscono
dall’esterno.
La «struttura» è l’elementodi sup-
porto dell’organismo cheservea
darci il contatto conl’esterno ea
stabilire la statica delcorpo: quin-
di, l’apparatoscheletrico ma an-
che i piedi,occhie denti. Per tutti i
terapeuti che sononell’osservazio-
ne dell’individuo, la kinesiologia
costituisce senza dubbio un mezzo
diagnostico di sicurae rivoluzio-
nariavalenza. Cos’è la«kinesiolo-
gia»? È un potente approccio dia-
gnostico che attraverso test sulla
forzamuscolare,valuta la risposta
e rileva informazioniper formula-
re diagnosi complesse.
Ecco come una dentista -quella

che scrive - è stata, tramitequesta
strada, catapultata al centro del-
l’universo uomo e, nel correggere
lasua occlusione, si è resa conto
chequesta è condizionata econdi-
ziona tutti ivari aspetti della
«bios» che si riassumono nei lati
del succitato triangolo della salu-
te.
Sicuramente Carlo - un bimbo di
10 anni - è stato perme unapietra
miliare diquesta «strada».Vienea
consulto da me perché un attento
collega di medicina scolastica ha
notato che Carlo soffre quotidia-
namentedi cefalea eche presenta
unleggero prognatismo (il mento
si fa sporgente). Giustamente il
collega ha messo inrelazione la
cattiva occlusione con la cefalea.
Per il mio tipo diesperienzadidat-
tico-professionale pregressa e per
le aspettative della mamma di
Carlo, la soluzione terapeutica più
classica sarebbe stata correggere
l’occlusione.Potete ben immagi-

nare lo sguardo sconvoltocon cui
mi guardava la Signora mentre io
effettuavo i miei testmuscolari su
Carlo; sguardotrasformatosi poi
in disorientamento quando ho
formulato il mio consiglio tera-
peutico: sospendere perun mese
latte ederivati per intolleranza. La
mamma miha salutatofrettolosa-
mente. E dopo un mese eccola di
nuovo, sorridente,preceduta da
un vivacissimoCarlo.
Certo, questo è un casoclinico «sui
generis»a cui fanno da corollario
altri più ortodossi per un dentista
per iquali è frequente intervenire
con ausili correttivi a livello den-
tale per risolvere in manieraantal-
gicapatologie antiche e dolorose.
In ogni caso è l’esame attento e l’a-
scolto «dell’essere» che è di fronte
a noi checi fa sentire qualè la via
terapeutica più idonea per quel-
l’uomo.

Isabella Cassano, dentista

Anima e Corpo

Denti che soffrono
Fate un test muscolare

LONDRA. Paul Gascoigne e il prin-
cipe Carlo sono i peggiori padri
britannici. Secondo un sondaggio
effettuato una settimana prima
della «giornata del papà», l’attac-
cantedelGlasgowRangersè ilpeg-
giore dei padri possibili, ma gli
contende «la corona» Carlo d’In-
ghilterra. Per il 27 per cento degli
intervistati, Gascoigne è il peggio-
reperché, inoccasionedellanasci-
ta del figlio, ha preferito andarsi a
sbronzare con gli amici invece di
restare vicino alla moglie. L’erede
al trono britannico è giunto terzo
(dopol’attoredellatelenovela«Ea-
stenders»GrantMitchell)conil20
per cento dei voti, raccolti tra ado-
lescenti convinti che ilprincipe la-
sci molto a desiderare come geni-
tore. Comunque « migliaia di
bambini del Regno Unito vorreb-
bero che i loro genitori passassero
più tempo con loro» ha spiegato
l’autore del libro «Come essere un
buonpadre»SteveChalke.Ehaag-
giunto: «Sarebbe il miglior regalo
cheunpadrepuòfareaunfiglio».


